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PREFAZIONE 


Salvare  Fiume,  a  qualunque  costo.  Questo 
pensiero,  dominante  in  ogni  Fiumano  e  in  ogni 
suo  compagno  di  lotta  dai  giorni  che  precedettero 
Vàrmistizio  ad  oggi,  non  fu  mai  tanto  ango- 
scioso come  verso  la  fine  dell'ultimo  agosto.  La 
turpe  Commissione  d^  inchiesta  presieduta  dal 
generale  che  poi,  disobbedito,  doveva  ordinare  il 
fuoco  contro  i  "  disertori  „  di  Ronchi,  aveva  al- 
lora allora  terminato  i  suoi  lavori  e  compilata, 
secondo  la  proposta  del  bravo  generale,  la  nota 
conclusione  :  Fiume  doveva  essere  abbandonata 
alla  poliziottaglia  inglese.  I  Jugoslavi  spiavano 
il  principio  dell'agonia  di  Fiume  italiana.  Ma 
c'era,  nella  città  del  Quarnaro,  gente  assai  poco  di- 
sposta ad  accettare  senza  lotta  un  così  immeri' 
tato  destino.  Gente  che  per  prepararsi  agli  eventi 
ptò  dolorosi  non  aveva  aspettato  Vinchiesta  in- 
teralleata. Nel  marzo  c^era  stato  un  momento 
che  la  sospirata  annessione  pareva  prossima.  La 
città  viveva  di  allucinazioni  febbrili*  Il  programma 
delle  festività  era  preparato.  Festività  fantasti- 
che dovevano  cominciare  sulValba,  alle  5  del 
mattino,  con  V uscita  di  tutte  le  musiche  e  col 
canto  di  tutte  le  campane  che  Vaustriaco  non 
aveva  fuse  per  la  sua  guerra. 
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Poij  la  delusione  aveva  infuso  in  ogni  animo 
il  convincimento  che  occorreva,  virilmente,  pre- 
pararsi al  peggio.  E  sera  costihiiia  la  prima 
legione  di  volontari,  Non  si  ammetteva  che  si 
potesse  cedere  senza  combattere.  I  fratelli  del 
regno  avrebbero  aiutato.  Un  uomo,  che,  quasi 
per  un  tacito  accordo,  si  nominava  poco,  ma  tutti 
avevano  nel  cuore,  aveva  promesso,  parlando 
ai  Romani  ed  ai  Veneziani,  di  portare  a  Fiume 
la  bandiera  di  Giovanni  Bandaccio.  Oabriele 
d^ Annunzio  non  aveva  mai  mayicato  alla  sua  pa- 
rola. I  Fiumani  erano  sicuri  di  lui.  Prima,  molto 
prima,  che  sul  primo  numero  della  "  Vedetta  „ 
leggessero  la  rinnovata  promessa  ;  Quando  la 
'^  Vedetta  „  darà  Pallarme,  accorrerò  su  Fiume 
col  più  rapido  dei  miei  voli. 

U  allarme  lo  dettero  i  granatieri  partendo. 
Chi  ha  vissuto  a  Fiume  quei  tristissimi  giorni  di 
fine  agosto  ne  porterà  sempre  nel  cuore  un  ricordo 
incancellabile.  Pareva  che  tutto  crollasse  intorno. 
Pareva  la  fine.  Era  invece  il  principio.  Il  Salvatore 
vegliava.  E  con  lui  e  per  lui  vegliavano  in  Fiume 
quelli  che  lo  sapevano  vigile  e  pronto  alVevento. 

Chi  oserebbe  dire  che  Oabriele  d'Annunzio^ 
movendo  la  notte  dell' 11  settembre  da  Ronchi  coi 
granatieri  e  con  gli  altri  "  disertori  „  non  ha 
salvato  Fiume  ?  Salvato,  materialmente,  la  città 
che  il  tristo  agente  bancario  di  Muro  Lucano^ 
aveva  venduto  allo  straniero  ? 

Vatto  del  Consiglio  Nazionale  fiumano  che 
il  20  di  settembre  rimetteva  nelle  mani  del  Co- 
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mandante  il  potere  politico,  era,  prima  di  tutto, 
il  riconoscimento  di  questo  fatto.  A  chi  meglio 
che  alVuomo  che  aveva  salvato  Piume  dalla  morte 
nazionale,  poteva  essere  affidato  Vavvenire  di 
Fiume  ?  Nelle  dure  lotte  che  Vavvenire  prometteva, 
anche  nei  più  saldi  era  lecito  temere  un  attimo 
di  sfiducia  e  di  stanchezza  :  non  in  lui, 

E  in  verità  chi  non  patì,  poi,  in  qualche  ora 
grigia,  Vumiliazione  di  uno  di  quegli  attimi? 
Non  lui,  mai. 

In  verità,  passato  il  primo  pericolo  di  un 
conflitto  con  gli  alleati,  pareva  che  V audacia  do- 
vesse dare  un  risultato  abbastanza  pronto.  Nes- 
suno pensava  al  lungo  assedio.  Di  fronte  al  fatto 
delV assedio  e  del  blocco,  che  il  Governo  del  Nitti 
aveva  iniziato  subito  dopo  il  fallimento  della  re- 
pressione militare,  cui  i  soldati  avevano  opposto 
un  tranquillo  rifiuto,  gli  animi  dei  liberatori  e 
dei  liberati  erano  piuttosto  propensi  alVaztone 
che  alla  resistenza  passiva.  Si  giudicava  che  le 
condizioni  economiche  della  città  potevano  per- 
mettere, tuffai  pili,  due  mesi  di  resistenza.  Poi 
ci  sarebbe  stata  la  fame:  la  fame  che  tanta  po- 
vera gente  fiumana  ha  sofferto  e  ancora  soffre 
in  silenzio,  con  ammirevole  fermezza. 

Più  facile  che  la  resistenza  pareva  V azione: 
più  facile  che  restar  chiusi  dentro  la  cerchia 
eretta  intorno  intorno  dagli  assedianti,  rompere 
la  cerchia,  rifare  a  ritroso  la  strada  di  Ronchi, 
dettare  la  propria  volontà  vittoriosa  dalVIsonzo 
0  da  più  avanti.  Pareva  più  facile  e  sarebbe 
staio.  Più  facile  e  più  utile,  che  V azione  avrebbe 
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evitato  alV Italia  il  danno  e  la  vergogna  di  dieci 
mesi  di  governo  nittiano.  Ma  gli  animosi  che 
non  avevano  temuto  di  nulla,  temettero  invece  di  - 
sembrare  nemici  di  quelV  Italia  sacra,  per  la 
quale,  dopo  tanta  guerra,  s'' erano  mossi  a  liberar 
Fiume. 

Cosi  cominciò  il  lungo  assedio.  Compreso 
ch'era  vano  tentar  di  prendere  Fiume  per  fame, 
intimorito  dalV indignazione  generale,  il  Governo 
d^ Italia,  aveva  sì, poco  dopo,  disposto  che  la  Croce 
Rossa  potesse  provvedere,  nella  misura  dello  stretto  I 
necessario,  alV approvvigionamento  della  popola- 
zione civile  di  Fiume.  Ma  non  aveva  cessato, 
anzi  intensificato  la  lotta  sorda  fatta  di  anghe- 
rie piccole  e  grandi  per  riuscir  a  impadronirsi  j 
di  Fiume  provocando  la  dissoluzione.  La  censura, 
le  calunnie  diffuse  sistematicamente  dalla  stampa  ^ 
officiosa,  i  maltrattamenti  inflitti  ai  legionari 
arrestati  nel  regno,  gli  inasprimenti  del  blocco 
decretati  per  futili  pretesti,  come  quello  della  cat- 
tura dei  famosi  quarantasei,  cavalli,  la  propa- 
ganda disfattista  fatta  per  mezzo  di  falsi  legio- 
nari nelle  file  dei  fedeli...  ;  dolorosa  e  vergognosa 
storia  che  qualcuno  scriverà  un  giorno  a  edifi- 
cazione degli  Italiani  e  a  maggior  gloria  del  più 
tristo  Governo  cW abbia  mai  avuto  V Italia.  Allora 
in  Italia  si  saprà  quanto  nuovo  dolore,  dopo  lo 
strazio  della  guerra,  sia  costato  agV Italiani  che 
in  Fiume  difendono  V onore  e  la  grandezza  della 
patria,  Vadempimenlo  di  un  dovere.  Si  saprà 
quanto  i  migliori  abbiano  sofferto  per  Vinganno 
del  15  dicembre,  quando  Nitti  stava  per   impa- 
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dronirsi  della  città  facendo  delle  promesse  di' era 
ben  risoluto  a  non  mantenere.  E  anche  si  saprà 
come  gli  ufficiali,  di  cui  la  gazzetteria  ufficiosa 
ha  così  immaginosamente  descritto  i  bagordi, 
vivano,  da  allora,  a  mezzo  stipendio  e  a  razione 
di  soldato,  E  anche  forse  si  potrà  ammirare 
qualche  tozzo  risecco,,,  di  quel  pane  che  in  certe 
giornate  di  blocco  inasprito,  i  fornai  militari  im- 
pastavano con  la  cicerchia  raspata  dai  pavimenti 
sudici  di  certi  magazzini  della  ^  Base  francese  „, 

Tutto  questo  per  Vopera  di  un  Governo  che, 
nella  questione  adriatica,  si  riteneva  autorizzato 
a  non  trascurare  nulla- per  sostenere  la  Jugo- 
slavia contro  Fiume  e  contro  la  Dalmazia.  Gli 
uomini  del  Governo  italiano  erano  i  piii  ostinati 
assertori  del  '*  diritto  „  etnico  e  storico  del  Regno 
trino  sulVIstria  orientale^  su  Fiume  e  sulla  Dal- 
mazia. Assertori  dei  diritti  di  uno  stato  che  la 
Conferenza  non  ha  ancora  ufficialmente  ricono- 
sciuto e  al  quale  essi  si  sforzavano  di  dare  au- 
torità mendicando  e  implorando  trattative  dirette, 
senza  scoraggiarsi  mai  per  nessun  affronto,  senza 
mai  arrossire  di  nessuna  umiliazione.  Vergogna 
senza  nome  di  cui  forse  un  giorno  conosceremo 
per  intero  le  cagioni  e  le  ragioni  inconfessate. 
Vergogna  senza  nome  e  inutile  agli  stessi  fini 
che  si  proponevano  gli  svergognati. 

Perchè  Biume  oggi  è  pili  ferma,  piti  riso- 
luta,  pili  unanime  che  mai.  E  certa  della  vitto- 
ria e  non  cederà  fino  alla  vittoria. 

Oggi,  come  ieri;  a  coloro  che  si  preoccupano 
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deir  applicazione  del  Patto  di  Londra  perchè, 
FiumCf  non  vi  è  compresa^  Fiume  risponde  chie- 
dendo, come  premio  del  suo  lungo  patire,  V applica- 
zione del  Patto  di  Londra,  Alla  difesa  della  sua 
libertà  pensano  i  Fiumani  in  armi.  Nessuno  U 
toccherà.  In  attesa  delV annessione  —  che  verrà  — 
Fiume  potrà  vivere  come  libero  Stato  purché  non 
le  manchi  quell'aiuto  che  V  Italia  non  negherebbe^ 
a  un  qualunque  Stato  amico. 

B^ altra  parte,  applicando  il  Irattato  di  Lon- 
dra, che  prevede  Vindipendenza  del  Montenegro, 
Vltalia  non  sarebbe  obbligata  a  sgombrare  nep- 
pure il  territorio  che  occupa  di  là  da  Fiume, 
oltre  la  linea  d^ armistizio.  Per  esserne  obbligata 
bisognerebbe  che  i  serbi  sgombrassero  il  Monte' 
negro,  cioè  facessero  una  cosa  che,  di  spontanea 
volontà,  non  faranno  mai. 

Il  problema  adriatico  si  risolve  così.  Sem- 
plicemente, lutfal  piii  si  potrà  essere  obbligati 
ad  aspettare  che  la   paralisi  progressiva  o,  tra 
qualche  mese,  le  elezioni  presidenziali  negli  Stati 
Uniti,  mettano  fuori  gioco  Wilson.  Nella  politicò,  ! 
internazionale,  non  esistono,  per  quanto  riguarda  \ 
V Adriatico,  altri  ostacoli.  Francia  e  Inghilterra  \ 
hanno  firmato  e  dovranno  pagare:  pagheranno. 
Non  c'è  altra   via,   ed  è  chiaramente   tracciata. 
Uhanno  indelebilmente  tracciata  Gabriele  d/An^  i 
nunzio  e  Fiume,   obbedendo   alla  Storia  e  alla  \ 
vittoria. 

AKMANDO  HODNIG. 
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DOCUMENTI  RETROSPETTIVI, 


È  necessario  che  gli  italiani  conoscano,  al- 
meno sommariamentOj  a  che  pnnto  si  trova  la 
questione  di  Fiume,  mentre  una  politica  balorda 
e  yile  mostra  tuttavia  l'intenzione  di  risolverla 
con  lo  strazio  più  vergognoso  della  dignità  e 
dell'interesse  nazionale. 

La  situazione  si  riassume  in  poche  parole  : 
Piume  insiste  nel  suo  plebiscitario  voto  d'an- 
nessione del  30  ottobre  1918,  sempre  con  egual 
vigore  riconfermato  poi  dalla  volontà  di  tutto 
il  suo  popolo.  Il  Governo  italiano,  invece,  ha,  fino 
a  ieri,  rifiutata  l'offerta  cercando  ogni  via  per 
liberarsi  dell'importuno  affetto  della  Città  Olo- 
causta verso  la  madre  patria,  studiando  accu- 
ratamente tutte  le  transazioni  meno  decorose,  pur 
di  "  farla  finita  „  sen^a  urtare  gli  interassi  anglo- 
americani associati  alle  cabale  della  .politica 
tradizionale  del  Quai  d'Orsay. 

Ma  in  Fiume,  un  pugno  di  uomini  condotti 
da  un  poeta  armato  durano  nel  giuramento  di 
opporsi  ad  ogni  costo  al  mercato  infame,  e,  da 
nove  mesi,  tengono  in  iscacco  tutte  le  forze  stra- 
potenti del  capitalismo  internazionale,  per  virtù 
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di  un  volere  che  vince  ogni  proposito  di  avversa 
violenza,  come  ogni  tentativo  d'amichevole  insidia. 
In  queste  condizioni,  che  cosa  si  propone- 
va fino  a  ieri  l'Italia  ufficiale,  angustiata  dalla 
doppia  paura  di  non  mostrarsi  abbastanza  docile 
alle  cupidigie  dei  predoni  internazionali  e  di 
provocare  uno  sconquasso  interno  attaccando  o 
lasciando  attaccare  i  "  disertori  „  che  a  Fiume 
si  sono  votati  al  sacrificio  per  la  salvezza  della 
Nazione,  il  cui  governo  li  rinnegava,  li  diffa- 
mava e  li  affamava? 

Il  memoriale  del  9  dicembre. 

Ecco  qua  :  C'è  anzitutto  un  memoriale  con- 
segnato dagli  alleati  all'on.  Scialoja  il  9  dicem- 
bre 1919,  che  porta  la  marca  americana. 

Vedremo  più  oltre  da  quali  intendimenti 
"  onesti  e  puri  „  sia  stato  dettato  quel  Memoriale 
che  stabilisce  per  l' Istria  "  una  linea  di  fron- 
tiera che  va  dal  fiume  Arsa  al  monte  di  Kara- 
v^anken  „  gratificandoci  inoltre  —  crepi  l'ava- 
rizia !  —  „  con  uno  spostamento  di  questa  fron- 
tiera verso  l'Est  in  modo  da  dare  all'Italia  la 
regione  di  Aibona,  ad  onta  del  considerevole 
numero  supplementare  di  jugoslavi  annessi  così 
all'Italia  „. 

E  il  Memoriale  così  continuava: 

"  Vi  è  dì  più.  Per  riconoscere  le  garanzie 
strategiche  dell'Italia,  il  presidente  Wilson  d'ac- 
cordo col  Governo  italiano  ha  approvata  la  crea- 
zione di  uno  Stato  cuscinetto  tra    il    territorio 
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La  linea  di  Wilson. 
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italiano  d'Istria  ed  il  regno  Serbò-Croato-Slo- 
veno  :  Stato  nel  quale  circa  200.000  jugoslavi  da 
una  parte  e  dalV altra  meno  di  40,000  italiani 
sarebbero  posti  sotto  V autorità  della  Società  delle 
Nazioni.  Desideroso  di  evitare  ogni  minaccia 
strategica  immaginabile  che  l'Italia  potesse  te- 
mere da  parte  dello  Stato  Serbo-Oroato-Slo- 
veno,  il  presidente  Wilson  ha  accettato,  ed  i 
governi  britannico  e  francese  sono  felici  di  as- 
sociarsi a  questa  accettazione,  la  demilitarizza- 
zione permanente  della  regione  detta  di  Assi- 
ling.  I  tre  rappresentanti  sarebbero  contenti  di 
apprendere  dal  Governo  italiano  se  qualche  leg- 
gera modificazione  della  zona  demilitarizzata 
tra  il  fiume  Arsa  e  il  Capo  Promontore  sia  giu- 
dicata necessaria  per  assicurare  la  sicurezza 
delle  opere  di  difesa  situate  in  territorio  ita- 
liano. 

"Vi  è  completo    accordo    sulla   creazione, 
nell'interesse  dell'Italia,  dello  Stato    cuscinetto 
che  sarà  conosciuto  sotto  il  nome  di  Stato  libero 
di  Fiume,  posto  sotto    l'autorità   della    Società  -, 
delle  Nazioni.  Considerazioni   di    ordine  etnico  j 
esigerebbero   che    si  desse  a  questo  Stato    chej 
conta  200.000  jugoslavi,  l'occasione  di  decidere  | 
con  plebiscito  della  propria  sorte.  Per  riguardo 
alla  obiezione  sollevata  dall'Italia    che    l'incor- 
porazione di  questa  regione  nello  Stato  Serbo- 
Oroatò-Sloveno  per  un  atto  libero  dei  suoi  abi- 
tanti, potrebbe  costituire  una  effettiva  minaccia, 
si  accetta  ora  che  la  cura    di    regolare    l'avve-J 
pire  dello  Stato  libero  sia  lasciata  alla  Society 
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delle  Nazioni,  che  conformemente  alle  domande 
italiane  non  mancherà  di  serbare  alla  città  di 
Fiume  tutta  l'autonomia  di  cui  essa  godeva  sotto 
la  dominazione  austro-ungarica  „. 

Il  compromesso  del  14  gennaio. 

Il  Governo  italiano  non  potè  accettare  i 
munifici  doni  che  gli  venivano  offerti  con 
questo  Memoriale  e  formulò  il  6  gennaio  1920 
le  sue  controproposte  in  un  altro  Memoriale, 
dal  quale  estraiamo  quel  che  riguarda  più  par- 
ticolarmente Fiume: 

"  L'Italia  chiede  l'adempimento  del  Patto 
di  Londra. 

"  Al  fine  di  eliminare  le  difficoltà  sorta 
posteriormente  e  per  raggiungere  senza  ulteriore 
indugio  un  accordo  generale,  il  Governo  italiano 
è  pronto  ad  accettare  il  segueiite  compromesso: 

^  1^.  Il  libero  Stato  di  Fiume  secondo  i 
piani  del  presidente  Wilson  ma  con  la  fron- 
tiera del  Patto  di  Londra  nella  sua  parte  sud- 
occidentale  verso  ritalia. 

"  2^.  Ma  nel  libero  Stato  la  città  di  Fiume 
col  suo  distretto  (corpus  separatumj  deve  essere 
garantita  da  uno  statuto  che  salvaguardi  effi- 
cacemente la  sua  italianità  la  quale,  a  causa 
della  grande  maggioranza  slava  nello  Stato  li- 
bero, sarebbe  maggiormente  minacciata  di  quanto 
non  lo  fosse  sotto  l'Ungheria. 

"  3°.  Si  deve  assegnare  al  corpo  separato 
di  Fiume  entro  lo  Stato  libero  la  «trada  che  è  ad 
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occidente  con  una  striscia  di  territorio  che    la 
circondi  fino  alla  frontiera  italiana. 

"  7^.  Gli  italiani  della  città  di  Piume  e 
della  Dalmazia  avranno  la  libertà  di  eleggere  la 
cittadinanza  italiana  senza  lasciare  il  territorio  „. 

I  signori  Clemenceau  e  Lloyd  George  ri- 
sposero a  queste  richieste  italiane  il  9  gennaio 
1920  rifiutando  in  sostanza  ogni  maggiore  con- 
cessione ed  insistendo  sopratutto  neiraffermare 
che  "  il  carattere  internazionale  del  porto  (di 
Fiume)  ed  ogni  facilitazione  per  il  suo  sviluppo 
nell'interesse  di  tutte  le  Nazioni,  e  specialmente 
della  Jugoslavia,  dell'Ungheria  e  della  Eomania, 
deve  essere  assicurata  sotto  la  garanzia  della 
Lega  delle  Inazioni  „. 

'Ne  seguì  una  lunga  discussione  fra  i  rap- 
presentanti della  Francia  e  dell' Inghilterra,  da 
una  parte,  e  quelli  dell'Italia  dall'altra  parte,  che 
concluse  con  un  compromesso  il  cui  testo  fu 
comunicato  ai  signori  Trumbic  e  Pasic  il  14  gen- 
naio 1920.  Anche  di  questo  compromesso  riferia- 
mo i  punti  che  riguardano  più  da  vicino  Fiume  : 
"  1^.  Il  corpus  separatum  di  Fiume  deve 
essere  uno  Stato  indipendente  sotto  la  garan- 
zia della  Lega  delle  Nazioni  (*)  con  diritto  di  sce- 


(*)  Questa  formula  costituiva  un  vero  e  proprio 
falso  introdotto  con  voluta  malafede  nel  testo  del  com- 
promesso, come  risulta  da  una  lettera  diretta  dar  IN'itti  a 
Clemenceau  il  17  gennaio  1920,  nella  quale  è  detto  : 

«  Kel  leggere  il  testo  delle  proposte  consegnate  il 
14  corr.  -  al  signor  Pasio  ed  al  signor   Trumbic,  ho  con- 
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gliere  la  propria  rappresentanza  diplomatica. 
La  città  di  Sussak  sarà  attribuita  allo  Stato 
Serbo-Oroato-SloYeno.  Tutto  il  porto  e  le  ferro- 
vie ivi  termiaanti,  con  tutte  le  facilitazioni  per 
il  loro  sviluppo,  saranno  consegnate  ed  appar- 
terranno alla  Lega  delle  Nazioni,  che  prenderà 
quegli  accordi  che  crederà  opportuni  nell'inte- 
resse dello  Stato  Serbo-Croato-Sloveno,  dell'Un- 
gheria, della  Transilvania  e  della    stessa  città. 

"  2^.  Lo  Stato  libero  non  esisterà  e  le 
frontiere  fra  l'Italia  e  lo  Stato  serbo-croato-slo- 
veno debbono  essere  tracciate: 

"  a)  in  modo  da  fornire  una  connessione 
stradale  lungo  la  costa  nei  limiti  del  territorio 
italiano,  ma  da  lasciare  l'intera  ferrovia  da 
Fiume  verso  il  nord  attraverso  Adelsberg  nei 
limiti  dello  Stato  serbo-croato-sloveno:  dove  la 


statato  un  errore  che  è  scivolato  nel  testo  stesso  e  che 
è  urgente  correggere.  IS'el  corso  delle  nostre  discussioni 
si  è  parlato  soltanto  di  due  eyentualità  :  Fiume  sotto  la 
sovranità  dell'Italia,  oppure  Fiume  Stato  indipendente 
e  sovrano.  La  formula  :  Fiume  Stato  indipendente  sotto 
la  Lega  delh  Nazioni  non  corrisponde  dunque  ne  alla 
prima  né  alla  seconda  ipotesi.  La  garanzia  della  Lega 
delle  Inazioni  costituisce  una  diminuizione,  se  non  la  ne- 
gazione, della  sovranità. 

«  Yi  prego  pertanto  di  voler  far  rettificare  d'ur- 
genza questo  errore  che  è  evidentemente  scivolato  nel 
testo  per  inavvertenza.  La  formula  esatta  sulla  quale 
ci  siamo  accordati  e  la  seguente  :  Il  «  corpus  separa' 
tum  «  di  Fiume,  Stato  sovrano  e  indipendente  ». 

Questa  lettera  rimase  senza  risposta  e  V errore  non 
fu  in  alcun  modo  riparato. 
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ferrovia  di  Piume  passa  lungo  la  costa,  la  fron- 
tiera è  tracciata  tra  la  strada  e  la  ferrovia; 

^'  6)  in  modo  da  provvedere  alla  prote- 
zione di  Trieste  mercè  una  correzione  della  li- 
nea di  Wilson  nella  regione  di  Senosecchia; 

"  e)  altrove  la  frontiera  sarà  tracciata 
come  tratteggiata  dalla  linea  bleu  segnata  sulla 
carta  annessa  in  modo  da  lasciare  i  distretti 
puramente  jugoslavi  nello  Stato  serbo-croato- 
sloveno  ». 

È  risaputo  che  gli  jugoslavi  —  benedetti 
loro,  una  volta  tanto!  —  non  vollero  saperne 
di  questo  pasticcio  inverosimile,  sostenuti  a 
spada  tratta  da  Wilson,  che  intervenne  villana- 
mente col  suo  "  veto  „  del  20  gennaio  1920. 
Cosi  la  stupidissima  soluzione  accettata  dal  Go- 
verno di  Nitti  fu,  per  fortuna  nostra,  abbando- 
nata. 

La  volontà  di  Fiume. 

Da  allora  in  poi  non  si  è  più  fatto  un 
passo,  malgrado  i  vari  tentativi  fatti  da  Mttì 
per  venire  ad  un  accordo  diretto  cogli  jugo- 
slavi, tentativi  di  carattere  troppo  impreciso  e 
di  data  troppo  recente  perchè  occorra  riferirne. 
Eicorderemo  perciò  soltanto  il  Memoriale  con- 
segnato dai  rappresentanti  di  Fiume  il  15  a- 
prile  1920  a  Mtti,  la  vigilia  della  sua  partenza 
per  il  convegno  di  S.  Remo.  In  esso  così  era  detto: 

"  La  libera  città  di  Piume  conferma  ancora 
una  volta  il  voto   plebiscitario    del    30    ottobre 
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1918  per  Fannessione  all'Italia,  come  espres- 
sione concreta  della  sua  volontà  e  del  suo  di- 
ritto di  autodecisione.  Ma  se  la  situazione  in- 
ternazionale dovesse  imporle  una  temporanea 
rinunzia  a  questa  suprema  aspirazione,  dichiara 
di  voler  ad  ogni  modo  rivendicare  e  difendere 
con  le  proprie  forze  gli  elementi  essenziali  della 
sua  italianità  e  della  sua  ricchezza  collettiva 
costituiti  : 

"  a)  della  contiguità  territoriale  col  regno 
d'Italia; 

"  6)  dalla  piena  e  sovrana  indipendenza 
del  corpus  separatum  già  annesso  alla  corona 
ungarica,  compresi  il  porto  e  la  ferrovia  con 
libertà  di  accettare  le  adesioni  dei  territori  limi- 
trofi che  volessero  seguirne  le  sorti  „. 

Inoltre,  a  scanso  di  equivoci,  la  delegazione 
fiumana  dichiarava  nello  stesso  Memoriale: 

"  che  qualunque  accordo  o  compromesso 
stipulato  in  assenza  dei  legittimi  rappresentanti 
della  città  che  menomasse  i  postulati  suesposti 
sarà  respinto  come  lesivo  di  quel  diritto  di  au- 
todecisione che  lo  stesso  Governo  italiano  ha  più 
volte  pubblicamente  riconosciuto  e  proclamato  ; 

"  che  per  respingere  l'ingiusta  imposizione 
la  libera  città  di  Fiume  è  pronta  e  decisa  ad 
ogni  estrema  misura; 

"  che  la  responsabilità  di  questa  ultima  pro- 
testa di  fatto  contro  la  violazione  dei  più  sacri 
diritti  di  Fiume  ricadrà  interamente  su  chi  si 
ostina  a  rifiutare  di  riconoscere  quei  diritti  e 
specialmente  sul  Governo  italiano  „. 
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Così,  con  questo  Memoriale  fiumano,  si 
chiude  la  prima  fase  della  questione  di  Fiume, 
che  è  a  sua  volta  —  non  bisogna  mai  dimen- 
ticarlo —  soltanto  uno  dei  lati  della  questione 
adriatica.  Si  chiude  come  si  è  aperta.  Fiume 
riafferma  il  suo  diritto  e  ripete  la  sua  indoma- 
bile volontà:  Il  diritto  di  disporre  della  propria 
sorte,  derivantele  dalla  particolare  posizione 
di  corpus  separatum  —  oltreché  dai  postulati 
wilsoniani  — ;  la  volontà  precisa  e  decisa  di 
respingere  con  "  ogni  estrema  misura  „  quel 
"  qualunque  accordo  o  compromesso  stipulato 
in  assenza  dei  legittimi  rappresentanti  della 
Città  che  menomasse  il  diritto  stesso  „. 


IL  VALORE  ECONOMICO 
DI  FIUME. 


I  lettori  avranno  osservato,  scorrendo  il 
capitolo  precedente  che  tutti  i  progetti  formu- 
lati dai  rappresentanti  della  triplice  capitali- 
stica (AmeTìGSi,  Inghilterra  e  Francia)  insistono 
con  la  maggiore  intransigenza  sopratutto  nelFas- 
segnare  il  porto  e  la  ferrovia  di  Fiume  alla  Lega 
delle  Nazioni.  Il  compromesso  del  14  gennaio  1920, 
anzi,  dice  addirittura  :  "  Tutto  il  porto  e  le  fer- 
rovie ivi  terminanti  (a  Fiume)  con  tutte  le  fa- 
cilitazioni per  il  loro  sviluppo,  saranno  conse- 
gnate ed  apparterranno  alla  Lega  delle  Nazioni, 
che  prenderà  quegli  accordi  che  crederà  oppor- 
tuni nell'interesse  serbo-croato-sloveno,  delFUn- 
gheria,  della  Transilvania  e  della  stessa  città 
(di  Fiume)  „. 

Perchè  mai  la  Lega  delle  Nazioni  sente 
cosi  imperioso  il  bisogno  di  provvedere  agli 
interessi  economici  degli  jugoslavi,  degli  unghe- 
resi, dei  transilvani  e  della  stessa  città  di 
Fiume  ?  E  perchè  mai  non  ammette  che  questi 
interessi  possano  essere  salvaguardati  altrimenti 
che  con  l'usurpazione,  da  parte  sua,  delle  fer- 
rovie e  del  porto  di  Fiume? 


La  Lega  delle  Nazionic 

Una  esperienza  ormai  assai  lunga  e  dura 
ci  ha  insegnato  ohe  la  Lega  delle  N'azioni,  augu- 
rata come  il  pegno  della  fratellanza  universale 
e  della  giustizia  ugualitaria  internazionale,  non 
è  che  una  nuova  peggiorata  edizione  della  Santa 
Alleanza,  stabilita  centocinque  anni  or  sono  a 
Vienna.  La  sola  differenza  consiste  in  questo: 
che  i  coronati  trionfatori  del  primo  Napoleone 
parlavano  in  nome  del  trono,  dell'altare  e  del 
principio  di  autorità;  mentre  i  borghesi  che  in 
un  salone  di  Versaglia  firmarono  il  progetto  del 
quacchero  americano  parlano  in  nome  della 
giustizia,  della  democrazia  e  della   libertà. 

Ma  tanto  a  Vienna  come  a  Versaglia  il 
principio  informatore  è  stato  il  medesimo.  I 
vincitori  hanno  preteso  di  disporre  dei  po- 
poli e  territori  come  oggetti  commerciali  a 
proprio  benefizio,  col  pretesto  di  assicurare 
la  pace. 

E  i  vincitori  veri  sono  soltanto  le  Nazioni 
ricche  —  specialmente  Tlnghilterra  e  l'America 
—  che  hanno  creato  la  Lega  delle  Nazioni  come 
uno  strumento  perfezionato  della  feroce  e  usu- 
rarla egemonia  mercantile  che  già  esercitano 
sul  mondo.  Occorreva  tutta  la  cupidigia  di  Car- 
tagine associata  alla  puritana  ipocrisia  anglo- 
sassone per  dar  vita  al  nuovo  Moloch,  rivestito 
della  tunica  bianca  di  Gesù  allo  scopo  di  me- 
glio divorare  i  popoli,  in  nome  dei  "  sacri  prin- 
cipi „.  La  creazione  è  mostruosamente  perfetta; 


Il  triang-olo  Fiume-Danzica-Costantìnopoli  e  le  linee  ferroviarie  di  accesso  al  porto  di  Finme. 
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e  la  Lega  delle  IN'azioni,  uscita  dalla  mente  di 
un  maniaco  affetto  da  paralisi  progressiva  ed 
allevata  da  quel  negriero  pietista  che  risponde 
al  nome  di  Lloyd  George,  risponde  a  meraviglia 
al  proposito  di  mettere  tutte  le  IN'azioni  alla 
mercè  dei  banchieri  di  Londra  e  di  Nevr-York. 

Il  valore  di  Fiume. 

I  quali  hanno  occhi  buoni  per  scorgere  la 
preda  ed  unghie  formidabili  per  ghermirla. 

I  nostri  governanti  lo  ignorano;  ma  essi 
sanno  benissimo  il  valore  economico  di  Fiume. 
La  carta  che  dimostra  la  importanza  commer- 
ciaile  di  Fiume  è  stampata  da  tempo  nel  loro 
cervello. 

Fiume  rappresenta,  infatti,  uno  dei  punti 
più  meravigliosi  di  penetrazione  e  di  espansione 
nell'Europa  nord-orientale.  Il  vertice  di  un  im- 
menso settore  che  comprende  come  punti  estremi 
Danzica,  Pietrogrado,  Mosca,  Kiew,  Odessa  e 
Costantinopoli.  Guardate  la  carta  delle  comuni- 
cazioni: Fiume  è  ricollegata  con  una  rete  ma- 
gnifica di  ferrovie  internazionali  alla  Germania, 
alla  Polonia,  alla  Czeco-Slovacchia,  all'Austria, 
all'Ungheria,  alla  Eussia,  all'Ucraina,  alla  Tran- 
silvania,  alla  Eomania,  alla  Jogoslavia,  alla  Bul- 
garia ed  a  Costantinopoli.  Attraverso  Fiume, 
con  la  stupenda  via  d'acqua  costituita  dal  Da- 
nubio, l'Adriatico  è  ricongiunto  al  Mar  IS'ero. 
Chi  ha  in  mano  Fiume,  Danzica  e  Costantino- 
poli è  padrone  di  quel  grandioso  campo  di  sfrut- 
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tamento    che    è   la   Balcania   tutta  intera  e  di 
buona  parte  dell'Europa  centrale  ed  orientale. 

I  legnami  della  Jugoslavia  e  dell'Austria, 
i  grani  dell'Ungheria,  della  Bulgaria  e  del- 
l'Ucraina, le  nafte  della  Eomania,  tutte  le  ric- 
chezze naturali  della  Eussia  e  della  Polonia 
sono  destinate  a  cadere  senza  sforzo  nelle  mani 
di  chi  —  non  contento  di  avere  Suez  e  Gibil- 
terra —  abbia  il  Baltico,  il  Bosforo  e  l'Adriatico. . 

L'Inghilterra  ha  già  Danzica  e  Costantino- 
poli che  le  permettono  il  controllo  assoluto 
del  Baltico  e  del  Mar  Nero.  L'America  vuole 
avere  Fiume,  e  con  esso  il  controllo  commerciale 
dell'Adriatico.  Le  due  Nazioni  plutocratiche  si 
associano  così  per  spartirsi  l'unico  campo  di 
espansione  che  resti  all'Italia  senza  passare  sotto  | 
le  forche  caudine  del  dominio  marittimo  inglese. 

Per  questo  l'America  e  l'Inghilterra  hanno 
appuntato  gli  sguardi  e  l'appetito  su  quel  mo- 
desto angolo  di  arido  territorio  carsico  che  si 
specchia  nelle  acque  del  Oarnaro.  Per  questo 
s'invocano  tutti  i  sofismi  della  più  stomache- 
vole ipocrisia  democratica  per  impedire  a  Fiume 
di  ricongiungersi  all'Italia.  Per  questo  sopra 
tutto  si  vuole  ad  ogni  modo  che  il  porto  e  le 
ferrovie  di  Fiume  vengano  in  possesso  della 
Lega  delle  Nazioni,  vale  a  dire  del  trusi  inter- 
nazionale delle  Nazioni  capitalistiche  (Inghil- 
terra e  America),  creato  allo  scopo  di  sfruttare 
le  nazioni  povere. 
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Un  progetto  americano. 

Che  il  proposito  di  far  suo  il  porto  e  le 
ferrovie  di  Fiume  sia  nel  pensiero  della  pluto- 
crazia americana  non  è  una  affermazione  gra- 
tuita. Noi  conosciamo  un  progetto  di  cui  sono 
precisate  anzi  le  grandi  linee.  Gli  ottimi  yan- 
kees  hanno  studiato  accuratamente  lo  sviluppo 
di  cui  è  suscettibile  il  porto  di  Fiume,  utiliz- 
zando il  meraviglioso  specchio  d'acqua^  riparato 
e  profondo,  del  Carnaro. 

Al  Carnaro  si  accede  per  i  tre  grandi  ca- 
nali della  Farasina  (fra  V  Istria  e  l'isola  di 
Cherso),  di  Mezzo  (fra  le  isole  di  Cherso  e  quella 
di  Veglia)  e  della  Morlacca  (fra  l'isola  di  Veglia 
e  la  costa  croata).  Ma  il  canale  di  Mezzo  e  quello 
della  Morlacca  sono  a  loro  volta  divisi  in  due, 
dalPisolotto  di  Plawnich  il  primo  e  dallo  scoglio 
di  San  Marco  il  secondo.  In  realtà^  dunque,  le 
vie  marittime  d'accesso  al  Carnaro  sono  cinque, 
tutte  relativamente  strette. 

Il  progetto  americano  di  cufe  abbiamo  co- 
noscenza, contempla  lo  sbarramento  di  quattro 
delle  cinque  vie  suddette,  in  modo  da  fare  del 
Carnaro  un  immenso  bacino  chiuso,  facilmente 
utilizzabile,  per  trasformarlo  nel  più  gran  porto 
del  mondo,  perfettamente  adatto  alla  gigantesca 
bisogna  cui  lo  destinano  i  capitalisti  d'oltre 
Oceano. 

Con  gli  enormi  mezzi  meccanici  e  finan- 
ziari di  cui  dispone  e  con  la  ricchezza  di  pietre 
che    si    trova    a   portata   di  mano,  l'ingegneria 
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americana  —  che  ha  scavato  il  Canale  di  Pa- 
nama —  non  si  troverà  certo  imbarazzata  a 
realizzare  il  progetto,  per  quanto  possa  sem- 
brare paradossale.  In  tal  caso,  Trieste  verrebbe 
ad  essere  praticamente  cancellata  dall'elenco 
dei  grandi  porti  e  tutto  il  commercio  dell'Adria- 
tico sarebbe  monopolizzato  dalla  bandiera  delle 
striscio  e  delle  stelle. 

Questo  è  che  si  vuole,  e  per  questo  Wilson 
mette  a  disposizione  tutte  le  risorse  del  suo 
umanitarismo  teologico  e  piagnone,  allo  scopo 
di  impedire  all'Italia,  non  solo  si  annetta,  ma  si" 
accosti  a  Fiume.  Per  l'attuazione  del  disegno 
americano  non  basta,  infatti,  che  Piume  non  sia 
annessa  all'Italia:  bisoo^na  altresì  che  non  siano 
in  possesso  dell'Italia  né  la  costa  liburnica,  fino 
alla  punta  Pianona,  né  Oherso,  né  Veglia. 

E  bisogna  infine  che  sia  creato  il  famoso 
Stato-cuscinetto. 

Lo  Stato-cuscinetto. 

Questa  dello  Stato-cuscinetto  è  una  delle 
più  mirabili  trovate  americane.  Esso  dovrebbe 
essere  costituito  da  un  triangolo  di  territorio 
compreso  fra  i  tre  seguenti  punti  :  Monte  Vohu 
(a  nord),  di  punta  Pianona  (ad  ovest).  Monte 
Bittorai  (ad  est).  In  più  dovrebbe  comprendere 
le  isole  di  Cherso  e  di  Veglia. 

Come  si  vede,  il  Carnaro  tutto  quanto,  con 
le  sue  vie  marittime  di  accesso,  il  porto  di 
Piume,  Sussak,    Buccari    e    Fortore    sarebbero 
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Confini  dello  "  Stato-Cuscinetto  „ 


PROPOSTA  DI  CLEMENCEAU,  POLK  E  CROWE 
DEL  9  DICEMBRE  1919. 
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interamente  compresi  nello  Stato-cuscinetto;  e 
così  pure  il  nodo  ferroviario  di  San  Pietro  del 
CarsOj  che  dà  il  dominio  di  tutte  le  comunica- 
zioni di  tutto  il  retroterra  a  nord-est  di  Fiume 
e  di  Trieste. 

Al  nodo  di  S.  Pietro  del  Carso  fanno  capo 
di  fatti,  per  la  linea  Lubiana-Longatico,  tutte 
le  comunicazioni  ferroviarie  dei  due  porti  adria- 
tici con  l'Austria,  la  Czeco-Slovacchia,  la  Po- 
lonia, la  grande  Russia  e  buona  parte  della 
Germania  orientale. 

Da  S.  Pietro  del  Carso  a  Fiume  vi  sono 
sessantatrè  chilometri  di  ferrovia.  Da  S.  Pietro 
del  Carso  a  Trieste  ve  ne  sono  settanta.  Chi  abbia 
S.  Pietro  del  Carso,  giovandosi  del  più  breve 
percorso  e  con  qualche  altra  opportuna  facili- 
tazione, può  molto  facilmente  deviare  verso 
Fiume  tutto  il  traffico  del  retroterra  suddetto. 
A  Trieste  rimarebbe  così  soltanto  il  commercio 
portatole  dalle  linee  ferroviarie  di  Tarvisio  e  di 
Piedicolle,  assolutamente  insufficienti  e  mante- 
nerlo nel  rango  dei  grandi  porti,  specialmente 
se  si  considera  che  da  Klangenfurt  il  traffico 
può  essere  indifferentemente  avviato  per  Pie- 
dicolle-Gorizia-Trieste  ovvero  per  Lubiana- 
S.  Pietro-Fiume. 

Lo  Stato-cuscinetto  è  fatto  apposta  per  rea- 
lizzare il  progetto  americano  che  abbiamo  esposto 
sopra.  C'è  tutto  quel  che  occorre  all'America  e 
nulla  più  ;  poiché  l'America  non  vuole  avere 
ingombri  superflui  e  lo  Stato-cuscinetto  serve 
tanto  meglio  ai  suoi  disegni  quanto  più  ristretto 
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nei  suoi  confini  ed  assurdo  nella  sua  composi- 
zione etnica.  Il  banchiere  americano  non  sa  che 
farsene  di  qualche  chilometro  di  territorio  car- 
sico in  più.  Al  massimo  —  dopo  essersi  assicurato 
saldamente  il  porto  e  la  ferrovia  di  Fiume,  con  la 
possibilità  di  svilupparne  indefinitamente  la 
potenzialità  —  il  disinteressato  banchiere  ame- 
ricano, ricordando  che  nel  bacino  di  Idria  vi  sono 
delle  miniere  assai  ricche,  penserà  di  accaparrar- 
sele, allungando  fino  lassù  lo  Stato-cuscinetto. 

Così  è  nata  l'idea  di  questo  mostricciattolo, 
nel  quale  40,000  italiani  dovrebbero  essere  som- 
mersi da  200,000  sloveni  e  croati,  per  la  maggiore 
ricchezza  àeìVUncle  Sam. 

Si  capisce  perfettamente  —  dopo  aver  vista 
la  realtà  da  questo  lato  —  come  l'ottimo  signor 
Wilson  sia  andato  in  bestia  non  appena  ebbe 
notizia  del  compromesso  del  14  gennaio  1920. 
Quel  compromesso,  assegnando  all'Italia  il  lito- 
rale liburnico  fino  a  Fiume,  ed  alla  Jugoslavia 
Cherso  e  Veglia,  sconvolgeva  tutti  i  piani  del- 
l'idealismo commerciale  americano.  Perciò  il 
serafico  "Wilson  si  affrettava  a  tirare  energica- 
mente gli  orecchi  agli  "  associati  „  con  quel 
telegramma  del  20  gennaio,  che  rimarrà  come 
documento  senza  precedenti  e  senza  riscontro 
di  villania  diplomatica,  deplorando  aspramente 
che  il  signor  Clemenceau  e  il  signor  Lloyd 
George  avessero  "  solamente  cercato  di  accer- 
tare le  vedute  dei  Governi  italiano  e  jugoslavo, 
prima  di  accertarsi  delle  vedute  del  Governo 
degli  Stati  Uniti ,,. 
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Un  precedente. 

La  creazione  dello  Stato-cuscinetto,  su  cui 
insiste  tanto  l'apostolo  della  Lega  delle  Nazioni, 
presenta  del  resto  una  maledetta  analogia  con 
la  creazione  di  un  altro  Stato,  fatto  pure  ad  uso 
e  consumo  del  Nord  America. 

Nel  1903  il  capitalismo  yankee  aveva  bi- 
sogno di  ottenere  dalla  Colombia  una  concessione 
territoriale  per  costruire  il  canale  di  Panama, 
ed  avere  così  il  possesso  di  quella  via  di  comu- 
nicazione interoceanica.  Ma  la  Colombia  recal- 
citrava. Un  popolo  imperialista  della  vecchia 
Europa,  in  un  caso  simile,  avrebbe  fatto  una 
guerra  brutale,  antipatica,  usurpatrice.  Assai 
più  modernamente,  gli  Stati  Uniti  fecero  fare 
una  rivoluzione  elegante,  simpatica,  liberatrice. 
Spesero  quel  che  occorreva,  ed  il  dipartimento 
colombiano  di  Panama  insorse  contro  il  Governo 
di  Bogotà,  proclamando  la  propria  "'  indipen- 
denza „.  Veniva  poi  costituita  la  nuova  Eepub- 
blica  di  Panama,  con  340  mila  abitanti, .  sotto 
la  protezione  degli  Stati  Uniti,  che  ottenevano 
da  essa  colla  massima  facilità  la  concessione  per 
r  innanzi  ostinatamente  negata  dalla  Colombia. 

Wilson  ed  i  plutocrati  suoi  amici  vorreb- 
bero applicare  ora  il  sistema  panamistico  a 
Fiume.  Per  questo  il  profeta  americano  s'in- 
digna virtuosamente  all'idea  che  qualche  migliaio 
di  slavi  cadano  sotto  il  dominio  dell'Italia,  di- 
menticando di  avere  acconsentito  che  milioni 
di  tedeschi  fossero  assegnati  alla  Polonia  ed  alla 
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XI  nodo  ferroviario  dì  S.  Pietro  del  Carso. 
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JRIESTE^ 


S.  PIETRO 
'DEL  CARSO 


FIUME 


"  Qome  risulta  da  questo  grafico,  chi  abbia  in  mano 
il  nodo  di  S.  Pietro  del  Carso  {che  dista  63  km.  da  Fiume 
e  70  km.  da  Trieste)  può  deviare  a  piacer  suo  per  uno  dei 
due  porti  tutto  il  traffico  delle  linee  che  fanno  capo 
a  Lubiana,  a  Klangenfurt  ed  a  Villach  vale  a  dire  tutto 
il  traffico  dell'Ungheria,  delV Ucraina,  delV Austria,  della 
Polonia,  della  Cseco' Slovacchia  e  della  Germania, 
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Czeco-Slovacchia,  e  milioni  di  ungheresi  alla 
Jugoslavia,  alla  Ozeco-Slovacchia  ed  alla  Eo- 
mania,  senza  sentirsi  raccapricciare  per  questo. 

L'ideale,  per  Wilson  e  i  plutocrati  suoi 
amici,  è  di  avere  un  piccolo  staterello  senza 
unità  geografica  ed  etnica,  con  una  popolazione 
scarsa  e  quindi  facilmente  contentabile  colle 
briciole  del  lauto  banchetto  che  il  capitalismo 
americano  vuole  imbandirsi,  uno  staterello  nel 
quale  poterla  fare  da  padroni  in  nome  della 
Società  delle  Nazioni  e  per  conto  proprio,  senza 
molti  grattacapi  e  con  immensi  vantaggi.  Mai 
il  capitale  nord-americano  avrebbe  trovato  più 
vantaggioso  collocamento  sotto  la  bandiera  dei 
"  grandi  principi  „  destinata  a  coprire  un  osceno 
contrabbando  di  pescicani... 

E  l'Italia  ufficiale  consente  ! 

Ma  non  consente  Piume.  Nella  sua  dispe- 
rata passione,  Fiume  si  leva  a  negare  il  mer- 
cato infame.  Fiume  rifiuta  la  ricchezza  corrut- 
trice, per  avere  una  patria.  Irridono  i  cinici 
dall'anima  di  porco  ;  ma  Fiume  non  disarma  e 
non  cede.  E  a  Fiume  c'è  d'Annunzio. 


LE  SOLUZIONI  ACCETTABILI. 


'.^ 


Di  fronte  a  tutti  gli  appetiti  internazionali 
ohe  vorrebbero  saziarsi  a  sue  spese,  ed  ai  mol- 
teplici progetti  mediante  i  quali  quegli  appetiti 
cercano  di  trovare  il  loro  appagamento,  Fiume 
attende  con  fiduciosa  fermezza,  presidiata  dai 
legionari  e  dalla  volontà  indomabile  di  Gabriele 
d'Annunzio. 

Essa  ha  espresso  chiaramente  e  ripetuta- 
mente la  sua  volontà,  che  si  riassume  in  una 
parola:  annessione.  L'annessione  pura  e  sem- 
plice all'Italia  è  la  sola  soluzione  ohe  possa 
essere  accettata  da  Fiume. 

Tuttavia  Fiume  comprende  che  la  situazione 
internazionale  può  forse  rendere  necessaria  una 
proroga  al  compimento  del  suo  voto;  e  se  que- 
sta proroga  è  veramente  inevitabile  per  la  sal- 
vezza dell'Italia,  Fiume  è  figlia  troppo  amorosa 
e  devota  per  voler  ferire  la  Madre  col  proprio 
affettò.  La  Città  italianissima  dichiara  dunque 
ohe  se  l'annessione  non  è  per  ora  possibile,  essa 
si  rassegnerà  ad  attendere  a  patto  che  siano  ad 
ogni  modo  salvaguardati  gli  elementi  essenziali 
della    sua    italianità    e  della  sua  ricchezza  col- 
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lettiva,  consistenti  sopra  tutto  nella  contiguità 
territoriale  con  lo  Stato  italiano  e  nella  piena 
sovrana  indipendenza  del  suo  territorio  com- 
presi il  porto  e  la  ferrovia  in  esso  esistenti. 

Applicare  il  Patto  di  Londra. 

Fra  i  vari  progetti  finora  presentati,  quello 
che  meglio  risponde  a  questa  volontà  è  l'appli- 
cazione del  patto  di  Londra,  lasciando  a  Fiume 
(che  da  quel  patto  resta  esclusa)  di  tutelare 
con  le  proprie  forze  i  suoi  diritti. 

Resti  ben  chiaro  questo  :  Fiume  non  intende 
di  trascinare  l'Italia  ad  un  nuovo  conflitto: 
Fiume  domanda  soltanto  che  l'Italia  —  se  non 
può  far  di  meglio  — le  garantisca  la  contiguità 
territoriale,  applicando  il  patto  di  Londra,  e 
consenta  a  Fiume  stessa  di  provvedere  alla  di- 
fesa della  propria  italianità,  trattandola  appena 
alla  stregua    di    un  confinante  non  nemico. 

Già  fin  dal  18  maggio  1919  il  Consiglio 
Nazionale  di  Fiume  affermava  questo  concetto, 
invitando  la  Delegazione  italiana  a  trattare  sulle 
basi  del  patto  di  Londra,  senza  preoccuparsi 
di  Fiume. 

Diceva  il  telegramma  inviato  in  quella  cir- 
costanza : 

"•  Il  Consiglio  Nazionale  considera  il  ple- 
biscito del  30  ottobre  1918  come  un  fatto  sto- 
rico e  giuridico  indistruttibile,  per  cui  la  città 
e  il  suo  territorio  sono  da  allora  virtualmente 
uniti  all'Italia  e  dichiara  di  non  ammettere  che 
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delle  sorti  di  Fiume  si  possa  prendere  risolu- 
zione aìcun<^j  senza  il  consenso  dei  Fiumani  e 
mai  potrà  consentire  che  Vinutile  sanzione  di 
questo  voto  avvenga  per  via  di  vergogna  e  ba- 
ratti a  danno  irreparabile  dei  vitali  interessi 
della  Nazione^  garantiti  da  ulteriori  trattati.  Chi, 
ciononostante,  volesse  mutare  questo  stato  di 
fatto,  venga  ad  imporre  il  mutamento  con  la  vio- 
lenza. 

"  Il  Popolo  di  Fiume,  conscio  che  la  storia, 
scritta  col  più  generoso  sangue  italiano,  non  si 
ferma  a  Parigi,  attende  la  violenza  da  qualun- 
que parte  essa  venga  con  animo  sereno  e  riso- 
luto, per  avere  nell'atto  che  in  tal  modo  si 
compie,  conferma  della  espressione  vera  dei 
sentimenti  degli  Alleati  e  costringere  ognuno 
ad  assumere  le  responsabilità  che  la  Storia  gli 
assegna  „.  . 

Il  concetto  stesso  veniva  ribadito  a  più  ri- 
prese dal  Comandante  d'Annunzio,  dopo  Toccu- 
pazione  di  Piume  da  parte  de'  suoi  legionari,  e 
finalmente  assumeva  forma  ufficiale  e  precisa 
nel  memoriale  presentato  all'on.  Nitti  il  15  aprile 
1920  dai  delegati  del  Comando  e  del  Consiglio 
Nazionale  di  Piume,  laddove  è  detto  che  se  la 
situazione  internazionale  dovesse  imporre  alla 
Città  italianissima  una  temporanea  rinunzia 
alla  suprema  sua  aspirazione  di  venire  annessa 
all'Italia,  essa  ^  dichiara  di  voler  ad  ogni 
modo  rivendicare  e  difendere  con  le  proprie  forze 
gli  elementi  essenziali  della  sua  italianità  e 
della  sua  ricchezza  collettiva  „. 


—  48  — 

''  A  questo  scopo  —  continua  il  documento 
—  la  Libera  Città  di  Piume  non  domanda  al- 
Vltalia  altro  aiuto  alVinfuori  del  trattamento  che 
viene  concesso  a  tutti  i  paesi  non  considerati 
come  nemici,,,  „ 

Lo  spauracchio  della  guerra. 

Mentono,  dunque,  coloro  i  quali  vanno  ri- 
petendo che  d'Annunzio  vuol  portare  l'Italia 
ad  una  nuova  guerra,  e  che  Fiume  è  una  figlia 
intrattabile  la  quale,  nell'intransigenza  del  suo 
affetto,  non  esita  a  minacciare  la  vita  stessa 
della  madre. 

Fiunie  afferma  invece  e  soltanto: 

1°  che  vuole  restare  arbitra  del  proprio 
destino,  in  base  ai  suoi  secolari  privilegi  ed  al 
diritto  di  autodecisione,  non  tollerando  d'esser 
fatta  oggetto  di  mercato  a  danno  d'altre  popo- 
lazioni italiane  e  contro  la  sua  espressa  vo- 
lontà; 

2^  che  se  per  questo  è  necessaria  la  lotta 
ed  inevitabile  il  sacrifizio,  non  vuol  trascinare 
l'Italia  a  tanto;  ma  chiede  l'onore  di  lottare  e 
di  sacrificarsi  da  sola. 

E  Gabriele  d'Annunzio  a  sua  volta,  chiede 
solamente  di  poter  offrire  alla  Città,  che  lo  ha 
eletto  suo  cittadino  e  comandante,  il  braccio  ed 
il  sangue  proprio  e  di  quegli  italiani  che  spon- 
taneamente e  volontariamente  intendono  concor- 
rere alla  difesa  dell'italianissima  terra  di  San 
Vito. 
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Crediamo  che  mai  l'affetto  figliale  abbia 
chiesto  di  meno  ed  offerto  di  più. 

Del  resto  lo  spauracchio  della  guerra  agi- 
tato così  spesso  a  proposito  della  questione 
adriatica,  se  non  è  un  artifizio  grossolano  e 
sleale  di  bassa  politica,  è  una  paura  ingiustifi- 
cata. La  cosidetta  Jugoslavia  ha  troppe  gatte 
da  pelare  per  darsi  il  lusso  di  una  guerra. 
Quella  che  il  segretario  americano  agli  Interni, 
Lane,  qualificava  in  una  sua  nota  alla  stampa 
(28  aprile  1919)  come  "  la  nuova  Repubblica  (sic!) 
dell'Adriatico  „  non  è  fino  ad  oggi  che  l'espres- 
sione della  cupidigia  sopraffatrice  della  Serbia 
che  si  è  violentemente  sovrapposta  alla  Croazia, 
alla  Slovenia,  al  Montenegro,  costringendoli  ad 
una  forma  di  monarchia  unitaria  e  centralizzata, 
contro  la  quale  i  popoli  si  ribellano  ardita- 
mente. 

11  movimento  contro  Belgrado  ha  una  forza 
centrifuga  impressionante,  che  è  contenuta  a 
stento  dalle  feroci  repressioni  serbe.  La  realtà 
della  situazone  interna  della  Jugoslavia  è  sta- 
bilita da  questo  dato  di  fatto:  che  dopo  venti 
mesi  dalla  fine  della  guerra  e  dall'atto  di  na- 
scita della  Jugoslavia,  il  governo  di  Belgrado 
non  ha  ancora  osato  di  fare  le  elezioni  per  la 
costituente.  Esso  tira  avanti  con  un  cosidetto 
parlamento  che  —  unico  in  tutto  il  mondo  ci- 
vile —  non  è  costituito  di  eletti  del  popolo^  ma 
di  designati  dal  potere  centrale.  Ciò  malgrado 
le  crisi  parlamentari  sono  continue,  non  meno 
delle  insurrezioni  popolari. 
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Pensare  che  uno  Stato  di  tal  sorta  possa 
fare  una  guerra  in  grande  stile,  mentre  ha  la 
rivolta  in  casa  e  tutto  intorno  Ungheresi,  Bul- 
gari e  Macedoni  non  attendono  che  l'occasione 
propizia  per  vendicare  i  torti  loro  fatti  dalla 
Serbia,  significa  aver  paura  dei  fantasmi.  A 
Belgrado  sanno  benissimo  ohe  una  guerra  con- 
tro l'Italia  vorrebbe  dire  la  rovina  completa  per 
la  Jugoslavia  e  particolarmente  per  la  Serbia. 

Infine  è  una  strana  illusione  quella  di  cre- 
dere che  la  cosidetta  Jugoslavia,  dato  e  non 
concesso  che  sia  in  grado  di  avventurarsi  in 
una  guerra,  vi  rinunzi  per  le  concessioni  più 
larghe  che  l'Italia  potesse  farle.  Se  anche  l'Italia 
regalasse  alla  Jugoslavia  la  Dalmazia,  Fiume  e 
l'Istria  orientale,  là.  Jugoslavia  farebbe  la  guerra 
—  se  ne  avesse  la  forza  —  per  l'Istria  occi- 
dentale, per  Trieste  e  per  il  Goriziano.  Se  ci 
riducessimo  all'Isonzo,  la  Jugoslavia  reclame- 
rebbe il  Friuli.  Se  le  fosse  abbandonato  anche 
il  Friuli,  la  Jugoslavia  scoprirebbe  tosto  che 
è  suo  diritto  e  dovere  rivendicare  la  Calabria 
e  la  Sicilia,  perchè  vi  sono  alcune  colonie  di 
origine  slava. 

Sono  stolti  coloro  che  presumono,  in  buona 
fede,  di  saziare  la  fame  imperialistica  della 
Jugoslavia  umiliando  l'Italia  a  transazioni  inde- 
corose. A  meno  di  non  esser  disposti  a  su- 
bire le  più  stravaganti  esigenze  della  mentalità 
balcanica,  dovremo  rassegnarci  a  sentire  pur 
sempre  i  serbi  minacciare  la  guerra.  Quanto  a 
farla,  però,  essi   ci   penseranno    ad  ogni  modo 


—  si- 
tante volte  quante  bastano  per  rimetterla  sem- 
pre a  migliore  occasione. 

Per  quanto  proclivi  a  giocare  balcanicamente 
d'azzardo,  i  Karageorgevic  e  la  loro  cricca  non 
hanno  certo  alcuna  disposizione  per  il  suicidio. 

Il  porto  e  la  ferrovia. 

Qualora  non  sia  possibile  V  annessione, 
Fiume  vuole  dunque  difendere,  con  le  forze 
proprie  e  senza  impegnare  Vltalia,  la  sua  ita- 
lianità e  la  sua  ricchezza  collettiva  rivendicando 
la  piena  sovrana  indipendenza  del  suo  territo- 
rio, compresi  il  porto  e  la  ferrovia. 

Questo  è  il  punto  sul  quale  si  mantiene 
più  tenace  Fopposizione  delle  potenze  che  rap- 
presentano la  plutocrazia  internazionale. 

xlbbiamo  già  esposto  le  ragioni  di  questa 
opposizione  nel  capitolo  sul  "  Valore  economico 
di  Fiume  „.  Diremo  ora  brevemente  le  ragioni 
per  cui,  invece,  Fiume  non  ammette  in  alcun 
modo  l'amputazione  che  le  si  vorrebbe  inflig- 
gere. 

L'idea  di  togliere  a  Fiume  il  porto  e  la 
ferrovia,  affidando  il  possesso  e  l'amministra- 
zione di  questi  due  organi  essenziali  della  vita 
cittadina  alla  Società  delle  ^fazioni,  non  rap- 
presenta soltanto  un  atto  di  pirateria  economica, 
ma  è  anche  un  assurdo  politico. 

Il  territorio  di  Fiume  ha  una  superficie  di 
soli  venti  chilometri  quadrati,  sul  quale  vivono 
più  di  50  mila  abitanti.  Que'sto  territorio,  oltre 
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ad  essere  ristrettissimo,  proporzionatamente  alla 
popolazione,  è  arido  e  quasi  completamente 
improduttivo.  Inoltre  non  esistono  in  esso  né 
miniere,  né  ricchezze  naturali  d'altro  genere. 
Il  solo  patrimonio  di  Fiume  é  dunque,  il  mare. 
Fiume  rive  per  il  suo  porto  e  del  suo  porto; 
Si  potrebbe  dire  che  Fiume  non  é  una  città  che 
possiede  un  porto;  ma  piuttosto  un  porto  che 
possiede  una  città.  Fiume,  se  non  avesse  il  suo 
maraviglioso  porto,  sarebbe  appena  un  piccolo 
borgo  di  pescatori. 

In  queste  condizioni  voler  fare  di  Fiume 
—  com'è  nei  progetti  della  plutocrazia  interna- 
zionale —  una  città  libera,  o  magari  sotto  la 
sovranità  italiana,  privandola  del  porto,  è  una 
crudele  irrisione,  specie  se  —  oltre  al  porto  — 
si  pretende  di  toglierle  anche  la  ferrovia,  che, 
attraversa  la  città  nella  sua  lunghezza. 

Strana  libertà  quella  che  le  potenze  del- 
rintesa  vorrebbero  riconoscere  a  Fiume! 

Secondo  i  predoni  anglo-americani  Fiume 
dovrebbe  essere  Città  Libera;  ma  senza  la  li- 
bertà di  annettersi  all'Italia,  col  suo  porto  e 
con  la  sua  ferrovia  in  mano  di  terzi:  sarebbe 
come  dire  ad  un  uomo:  Sei  libero;  ma  non 
puoi  andare  con  chi  ti  pare,  e  per  giunta  ti  ampu- 
tiamo le  braccia  e  le  gambe. 

Né  si  tratta  soltanto  di  questo.  Il  porto  e 
la  ferrovia  in  mani  non  italiane  rappresentano 
una  minaccia  sicura  contro  l'italianità  di  Fiume. 
Si  rifletta  che  Fiume  ha  oggi  una  popolazione 
fissa  di  circa  30  mila  italiani  e  di  16  mila  fra 
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croati,  ungheresi,  ecc.  Questo  rapporto  demo- 
grafico potrebbe  facilmente  essere  alterato,  se 
chi  ha  in  mano  il  porto  e  la  ferrovia  ne  avesse 
interesse.  Basterebbe  all'uopo  seguire  l'esempio 
dell'Ungheria  che  riempiva  gli  uffici  portuali 
e  ferroviari  di  magiari,  così  da  portare  il  nu- 
mero di  questi  dai  379  del  1880  ai  6431  del 
1914.  Con  questo  in  peggio:  che  l'Ungheria  è 
distante  oltre  500  chilometri  da  Fiume,  mentre 
la  Croazia  è  tutta  intorno  e  potrebbe  fornire  — 
oltre  agli  impiegati  ed  ai  commercianti  — 
anche  il  personale  di  fatica  del  porto,  delle 
ferrovie  e  delle  fabbriche. 

Così  con  l'immissione  artifiziosa  di  elementi 
non  italiani,  basterebbero  dieci  anni  a  capovol- 
gere il  rapporto  demografico  ora  esistente  ed  a 
snazionalizzare  del  tutto  Fiume. 

Non  si  tratta  dunque,  per  Fiume,  soltanto 
di  un  interesse  materiale  :  Fiume  deve  necessaria- 
mente rivendicare  a  sé  il  possesso  del  porto  e  della 
ferrovia  per  salvaguardare  la  propria  italianità. 

Per  questo  Fiume  rifiuta  assolutamente 
ogni  patto  0  compromesso  che  la  privi  del  pos- 
sesso pieno  e  sovrano  del  porto  e  della  ferrovia 
che  sono  nel  suo  territorio;  e  dichiara  che  se 
la  prepotenza  altrui  pretendesse  di  predarle 
questi  elementi  essenziali  ed  indispensabili  dellg^ 
sua  italianità  e  della  sua  ricchezza  prima  di 
soccombere  alla  violenza  iniqua  farebbe  saltare  il 
porto  e  la  ferrovia. 

Né  si  creda  che  sia  questa  una  vana  mi- 
naccia :  le  mine  sono  già  pronte  e  gli  esplosivi 
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ad  alto  potenziale  collocati  a  posto.  Se  i  predoni 
della  plutocrazia  internazionale  vorranno  metter 
fuoco  alle  micce  con  un  loro  tentativo  di  sJ)o- 
gliazione,  la  grande  tragedia  si  compirà. 

Il  porto  franco.  1 

Osservano  però  i  predoni  suUodati  che  il 
porto  di  Fiume,  con  la  ferrovia  annessa,  non  J 
può  restare  in  possesso  della  Città  perchè  deve 
servire  ad  un  vasto  retroterra  nel  quale  vivono 
vari  popoli,  che,  in  questo  caso,  verrebbero  a 
trovarsi  sbarrata  la  via  del  mare. 

Questo  obiezione  è  ipocrita  e  falsa. 

I  predoni  internazionali  sanno  benissimo 
che  non  c'è  proprio  bisogno  ch'essi  usurpino  a 
Fiume  il  porto  e  la  ferrovia  perchè  i  popoli 
del  retroterra  possano  servirsene. 

Già  fino  dairil  ottobre  1919,  in  una  riu- 
nione tenuta  a  Fiume  fra  i  più  cospicui  rap- 
presentanti internazionali  della  banca,  del  com-  ' 
mercio  e  dell'industria  interessati  al  funziona- 
mento del  porto  di  Fiume,  la  questione  venne 
dibattuta  e  risolta  con  la  formula  del  porto  franco. 

Diamo  qui  i  passi  essenziali  del  verbale 
che  venne  redatto  in  quella  circostanza,  non  senza 
notare  che  le  risoluzioni  prese  furono  esplicita- 
mente approvate  dal  Comandante  d'Annunzio,  e 
che  lo  stesso  Clemenceau,  cui  furono  comunicate, 
le  giudicò  come  un'equa  soluzione  del  problema  : 

"  In  pieno  riconoscimento  dell'importanza 
del  porto  di  Fiume  per  il  retroterra  e  cioè  tanto 
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per  la  Croazia,  quanto  per  rUngheriaj  FAustria, 
la  Czecosloyacehia  e  la  Rumenia,  la  città,  porto, 
canteri  navali,  stazione  e  territorio  di  Fiume 
vengono  sottomessi  al  regime  di  "  porto  franco  „. 
"  Per  "•  porto  franco  „  è  da  intendersi  : 
"  a)  l'ampio  e  libero  esercizio  di  commercio, 
d'industria  e  di  navigazione  a  tutti  gli  stranieri, 
come  agli  indigeni,  senza  alcun  magggiore  pa- 
gamento di  tasse  o  di  dogane,  né  per  l'uso  del 
porto,  né  per  il  commercio,  manipolazione  o 
consumo  delle  mercanzie  entro  il  territorio, 
porto,  e  stazione  di  Fiume,  salvo  il  diritto  della 
città,  sempre  goduto  per  speciale  privilegio,  di 
percepire  un  dazio  comunale  sui  generi  con- 
sumati in  città,  e  di  incassare  le  gabelle  stradali  ; 

"  6)  il  libero  uso  del  porto  di  Fiume  per 
cui  ogni  negoziante  potrà  approdarvi  senza  qual- 
siasi salvacondotto,  tanto  con  navigli  propri  che 
noleggiati,  potrà  portarvi  o  caricarvi  qualunque 
effetto  o  cosa  mercantile,  potrà  farvi  stazione 
e  ripartire; 

"  e)  il  libero  uso  dei  magazzini  a  tutti  i 
commercianti  indigeni  e  stranieri,  salvo  paga- 
men4iO  di  un  proporzionale  affitto; 

"  d)  il  godimento  per  tutti  i  negozianti 
stranieri  di  una  speciale  protezione  delle  loro 
persone  e  cose,  senza  che  i  loro  averi  possano 
venire  aggravati  in  misura  ineguale  a  quella 
dovuta  dagli  indigeni; 

"  e)  che  in  caso  di  guerra,  le  navi,  le 
merci,  ecc.  degli  stranieri  non  potranno  venire 
sequestrate  senza  equo  compenso  „. 
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Piume  è  dunque  disposta  ad  aprire  il  suo 
porto  a  tutti,  senza  eccezioni  e  senza  vessazioni, 
offrendo  le  maggiori  garanzie  che  si  possano 
richiedere,  fra  le  quali  la  più  valida  ci  sembra 
questa:  Ohe  Fiume  ha  tutto  l'interesse  di  ali- 
mentare il  traffico  del  suo  porto,  onde  non  po- 
trebbe, senza  far  danno  a  sé  stessa,  ostacolarne 
l'uso  ai  popoli  del  retroterra.  M 

Ma,  se  tale  garanzia  non  sembrasse  suffi- Jj 
ciente.  Fiume  è  pronta  ad  assumere  l'impegno 
di  mantenere  in  ogni  caso  il  porto  franco  con 
un  trattato  internazionale,  che  sarebbe  con  as- 
soluta sicui'ezza  fedelmente  osservato,  non  solo 
per  le  già  dette  ragioni,  ma  anche  per  la  mate- 
riale impossibilità  che  avrebbe  il  piccolo  Stato 
di  Fiume  di  sottrarsi  ai  patti  stipulati,  data  la 
sua  stessa  pochezza.  Poiché  il  privilegio  di  ri- 
guardare i  trattati  come  "  pezzi  di  carta  „  che 
si  possano  stracciare  a  volontà,  è  riserbato 
alle  grandi  potenze,  dotate  di  estesa  capacità 
economica  e  di  mezzi  bellici  formidaliili  per 
sostenere  la  mancanza  di  fede  e  l'arbitrio 
ingiusto. 

Sarebbe  perciò  infinitamente  più  facile 
all'America  —  quando  fosse  insediata  a  Fiume 
in  nome  della  Società  delle  Nazioni  —  strozzare 
a  suo  libito  questo  o  quel  popolo  del  retroterra, 
che  non  a  Fiume  stessa. 

Dal  che  risulta  che  il  solo  mezzo  vera- 
mente pratico  ed  equo  di  assicurare  a  ciascun 
popolo  del  retroterra  l'uso  legittimo  del  porto 
di  Fiume  è  quello    di    riconoscerlo    come    prò- 
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prietà  della    Città   stessa   in    regime    di   porto 
franco  e  Fiume  Città  libera. 

Airinfuori  di  questa  soluzione  non  ne  resta 
che  un'altra:  affidare  all'Italia  il  porto  e  la  fer- 
rovia di  Fiume  —  come  possesso  e  come  am- 
ministrazione —  pur  mantenendo  il  regime  di 
porto  franco. 

L'Italia  potrebbe  esigere  il  porto  di  Fiume 
—  oltre-  che  per  le  già  esposte  ragioni  — 
come  acconto  sull'indennità  di  guerra  dovutale 
dall'Ungheria.  Né  si  capirebbe  per  quale  ragione 
questo  diritto  dovrebbe  essere  contestato  all'I- 
talia ed  arrogato  a  se  dalla  Società  delle  Nazioni, 
mentre  un  simile  criterio  non  è  stato  adottato  nò 
per  il  bacino  della.  Sarre,  nò  per  alcun  altro 
territorio  o  valore  tolto  al  nemico. 


UN   MODUS-VIVENDI. 


Abbiamo  prospettato  così  le  soluzioni  pos- 
sibili del  problema  fiumano  che  possono  essere 
accettate,  od  almeno  subite^  da  Fiume. 

Vediamo  ora  quale  dovrebbe  essere  la  con- 
dotta del  Governo  italiano,  di  fronte  alisi  situa- 
zione di  fatto  creata  a  Fiume  da  Gabriele  d'An- 
nunzio, in  attesa  della  soluzione  augurata. 

Con  Mtti,  i  rapporti  tra  Fiume  e  l'Italia 
ufficiale  furono  inutilmente  inaspriti  da  una 
serie  di  atti  che  offendevano  e  danneormavano 
senza  necessità  e  senza  scopo  la  Città  e  i  legio- 
nari, costringendoli  a  reazioni  che  avrebbero  po- 
tuto condurre  a  lotte  fratricide.  JN'on  parliamo 
delle  ingiurie  con  le  quali  Nitti  credette  di  po- 
ter colpire,  all'inizio,  l'impresa  fiumana.  Quelle 
meschinità  verbali  hanno  turbato  assai  poco  la 
serenità  di  d'Annunzio  e  dei  suoi  legionari. 
Parliamo  degli  atti  positivi  e  continui  di  osti- 
lità che  hanno  reso  più  difficile  la  vita  di  Fiu- 
me, senza  avvantaggiare  per  nulla  la  politica 
del  governo  ed  anzi  rendendo  impossibile  qua- 
lunque onesto  accordo  atto  a  risolvere  il  tor- 
mentoso problema. 
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Blocco  ed  approvvigionamenti. 

Anzitutto,  il  blocco.  A  che  serve  il  blocco, 
così  come  è  stato  applicato  a  Fiume  durante 
gli  ultimi  nove  mesi?  11  blocco  lo  si  compren- 
derebbe come  una  misura  assassina,  ma  logica, 
qualora  fosse  tale  da  costringere  veramente  la 
città  a  cedere  per  fame.  Ma  poiché  un  governo 
italiano,  non  avrà  mai  il  triste  coraggio  di  com- 
piere un  tale  delitto,  anche  perchè  non  trove- 
rebbe gli  organi  per  eseguirlo,  a  che  valgono 
le  misure  vessatorie  escogitate  contro  Fiume 
dal  precedente  Ministero? 

Il  blocco  ancora  in  vigore  basta  certamente 
a  paralizzare  la  vita  economica  di  Fiume  e  a 
rendere  più  dura  la  miseria  della  città  ;  ma  è 
infinitamente  stupido  pensare  che  possa  rag- 
giungere i  due  scopi  pei  quali,  probabilmente, 
Nitti  si  ostinava  a  mantenerlo  :  fiaccare  la  resi- 
stenza fiumana,  e  convincere  gli  alleati  sospet- 
tosi della  nessuna  connivenza  dell'Italia  uffi- 
ciale nell'impresa  fiumana.  La  resistenza  fiu- 
mana si  risalda  nell'ingiusta  persecuzione  e  la 
diffidenza  degli  alleati  s'accentua  nella  con- 
traddizione evident^  di  un  blocco  che  non  ri- 
solve nulla,  pel  dubbio  che,  oltre  a  tutto,  si 
voglia  imbrogliarli. 

Lo  stesso  dicasi  per  gli  approvvigionamenti. 
Dal  momento  che  non  è  moralmente  possibile 
che  siano  negati  a  Fiume  gli  approvvigiona- 
menti per  non  lasciar  morir  di  fame  la  citta- 
dinanza, che  scopo  c'è  a    farli    sospirare,  a  le- 
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sinarli,  a  sospenderli  di  quando  in  quando, 
come  ha  fatto  spesso  iS'itti  ?  E  con  che  sugo 
si  insiste  nel  costringere  i  legionari  a  vivere 
con  dei  "  colpi  di  mano  „  che  —  per  essere 
necessari  e  praticamente  irreprimibili  —  hanno 
il  bel  risultato  di  mettere  il  Governo  in  una 
posizione  alquanto  ridicola  d'impotenza  estensiva 
e  pietosa? 

Una  politica  sbagliata. 

Sembra  anche  utile  avvertire  certe  autorità 
civili  e  militari  di  smetterla  con  le  abitrarie 
vessazioni  a  danno  dei  legionari.  Anche  qui  è 
questione  di  logica.  I  legionari  devono  essere 
considerati  quali  disertori,  secondo  la  sentenza 
che  Nitti  pronunziava  nove  mesi  or  sono  ?  Ed 
allora  si  abbia  il  coraggio  di  processarli  e  di 
condannarli  come  tali,  mettendoli  nelle  carceri 
al  posto  degli  eroi  di  Caporetto.  Ma  se  a  questo 
non  si  crede  di  poter  arrivare,  siano  trattati  al 
pari  degli  altri  soldati,  stabilendo  a  loro  riguardo 
norme  oneste  e  chiare,  atte  ad  evitare  soprusi 
di  servitori  troppo  zelanti  e  poco  intelligenti.  È 
poi  supefluo  chiedere  di  non  rinnovare  contro 
certi  atti  inutilmente  odiosi  come  l'applicazione 
della  censura  e  il  divieto  di  transito  dei  bam- 
bini fiumani,  perchè  non  vogliamo  fare  ingiuria 
airintelligenza  delFon,  Giolitti.  Preferiamo  in- 
vece di  concludere  mettendolo  in  guardia  contro 
un  altro  dei  più  grossolani  errori  commessi  dal 
suo  predecessore.  iS'itti  ha  stimato  di  essere  molto 
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furbo  facendosi  menare  pel  naso  da  qualche 
politicante  di  provincia,  divorato  dalFodio  par- 
tigiano, il  quale  gli  ha  fatto  credere  d'aver  modo 
di  far  finire  malamente  l'impresa  fiumana,  spe- 
culando su  ogni  piccolo  fatto  interno,  sugli  at- 
triti fra  i  vari  poteri  esistenti  in  Fiume,  sulle 
discordie  che  fermentano  nei  lunghi  periodi  di 
forzata  inattività,  insomma  su  tutte  le  miserie 
meschine  della  vita  quotidiana,  nella  pazza  spe- 
ranza di  vedere  annegare  in  qualcuna  di  tali 
pozze  fangose  l'entusiasmo  e  la  fede  che  il  po- 
polo di  Fiume  ha  per  Gabriele  d'Annunzio. 

I  fatti  hanno  dimostrato  che  la  politica  della 
discordia,  svolta  con  tanto  accanimento  da  Mtti 
contro  d'Annunzio,  non  è  soltanto  una  politica 
disonesta,  ma  è  anche  una  politica  sbagliata.  A 
Fiume  vi  è  una  persona  davanti  alla  quale  tutti 
s'inchinano,  un'autorità  che  tutti  riconoscono  e 
che  nessun  tentativo  di  fellonia  può  scalzare, 
un  Capo  che  tutti  seguono  con  fiducia  assoluta 
fatta  di  amore  e  di  devozione:  Gabriele  d'An- 
nunzio. Egli  non  è  il  Comandante  soltanto  per- 
chè il  Consiglio  nazionale  gli  ha  rimesso  tutti 
i  poteri  con  un  atto  solenne.  È  il  Comandante 
sopra  tutto  perchè  comanda  agli  animi  per  la 
indiscussa  superiorità  del  suo  cervello,  pel  fa- 
scino personale,  per  la  diffusa  convinzione  che 
egli  solo  può  impersonare  la  fede  di  Fiume  e 
coronarla  di  vittoria. 
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Trattare  col  Comando  di  Fiume. 

Perciò  è  stolto  il  divisamento  di  separare, 
il  popolo  fiumano  dal  suo  Comandante,  cercando 
di  risolyere  la  questione  fiumana  scavalcando 
Gabriele  d'Annunzio.  In  luogo  di  tentare  toT- 
tuosi  ayyolgimenti,  un  uomo  politico  di  razza 
dovrebbe  prendere  quindi  senz'altro  la  via  di- 
ritta, trattando  direttamente  con  colui  che  ha 
veste  0  qualità  per  trattare  in  nome  di  Fiume, 
perchè  è  legalmente  investito  di  tutti  i  poteri 
politici,  perchè  ha  la  completa  fiducia  del  po- 
polo e  infine  perchè  ha  in  mano  una  forza  ar- 
mata che  obbedisce  a  lui  solo. 

A  Fiume  esiste  da  nove  mesi  uno  stato  di 
fatto  che  nessuno  ormai  può  ignorare  ;  e  il  Co- 
mando di  Fiume  deve  essere  di  fatto  ricono- 
sciuto almeno  allo  stesso  titolo  per  cui  il  Go- 
verno riconosce  di  fatto  le  oroanizzazioni  eco- 
nemiche  ed  i  partiti  politici  che  —  pur  non 
avendo  esistenza  giuridica  — rappresentano  delle 
forze  reali  nella  vita  del  paese. 

Se  questo  si  vorrà  intendere,  la  questione 
di  Fiume  —  e  con  essa  la  questione  adriatica 
tutta  quanta  —  farà  un  passo  notevole  verso  la 
soluzione  che  ogni  italiano  deve  desiderare.  Ma 
se  anche,  per  dannata  ipotesi,  il  risultato  ultimo 
dovesse  essere  meno  felice,  una  condotta  più  in. 
telligente  recherebbe  sempre  il  beneficio  di  to- 
gliere ai  rapporti  fra  gli  Italiani  ch^  sono  a  Fiume 
e  quelli  che  stanno  ai  di  là  degli  sbarramenti, 
ogni  carattere  di  asprezza  inutile  e  pericolosa. 


CONCLUSIONE. 


Per  tutte  le  ragioni  brevemente  esposte  in 
questo  opuscolo,  si  conclude  : 

1.  A  salvaguardia  dell'italianità  indiscutì- 
bile di  Fiume  e  del  diritto  di  autodecisione  della 
Città,  non  vi  possono  essere  che  due  solu- 
zioni : 

a)  l'annessione  di  Piume  allo  Stato  ita- 
liano, secondo  il  voto  plebiscitario  del  30  otto- 
bre 1918; 

6)  l'applicazione  del  Patto  di  Londra  col 
*  riconoscimento    di  Piume  e    del    suo    territorio 
come  Stato  indipendente  e  sovrano.    . 

Oojni  altra  solazione  sarebbe  fermanente  ri- 
fiutata  da  Piume  come  lesiva  dei  suoi  diritti  e 
degli  interessi  dell'Italia. 

2.  Tanto  con  la  prima  che  con  la  seconda 
soluzione,  è  indispensabile  che  il  porto  di  Piume 
sia  posseduto  e  amministrato  dalla  Città,  sia 
perchè  esso  costituisce  l'elemento  principale  della 
sua  vita  e  sia  perchè  il  porto,  affidato  a  mani 
non  italiane  vorrebbe  dire  la  snazionalizzazione 
di  Piume  in  pochi  anni. 

Subordinatamente  si  può  ammettere  soltanto 
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che  il  porto  sia  posseduto  ed  amministrato  dal- 
ritalia. 

A  garanzia  dei  popoli  del  retroterra,  dovrà 
essere  adottato  il  regime  del  porto  franco. 

3.  Lo  stesso  dicasi  per  la  ferrovia,  no- 
tando che  il  possesso  del  nodo  di  S.  Pietro  del 
Carso  è  per  l'Italia  una  necessità  assoluta  se 
non  si  vuol  condannare  il  porto  di  Trieste  ad 
una  sicura  e  rapida  decadenza,  fino  a  farlo 
cancellare  dall'elenco  dei  grandi  porti. 

4.  In  attesa  che  il  problema  politico  di 
Fiume  venera  risolto,  è  utile  stabilit^e  un  modus- 
vivendi  che  —  lasciando  inalterato  lo  stato  di 
fatto  creato  da  d'xlnnunzio  a  Fiume  —  renda 
possibile  la  vita  della  Città  ed  elimini  Teven- 
tualità  di  conflitti  fra  i  legionari  ed  i  regolari 
italiani,  trattando  direttamente  per  questo  e  per 
tutto  il  resto  col  Comando  della  Città  di  Fiume 
alla  cui  testa  sta  il  Comandante  Gabriele  d'An- 
nunzio. 


